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OltrequelMurochenonc’èpiù
zxy «Another
Brick in the
Wall» dei Pink
Floyd compie
trent’anni, cin-
que in più della
caduta del Mu-
ro di Berlino,
cui evidente-
mente l’aggiun-
ta di un matto-

ne risulta rovinosa. L’ultimo simbo-
lico blocco è di troppo.
L’inizio della fine si situa l’11 marzo
1985, quando l’esausto Partito Co-
munista dell’Unione Sovietica
(PCUS), alla morte del terzo Segreta-
rio Generale in rapida successione,
decide di ringiovanire il vertice con il
giovane (cinquantenne) Mikhail
Gorbacev. Il ringiovanimento di Gor-
bacev diviene presto ristrutturazione
dell’economia (perestrojka) e traspa-
renza nel rapporto fra potere e citta-
dini (glasnost). Il sistema non regge
sotto la doppia spinta della pressione
esterna (il riarmo americano) e in-
terna (il malcontento diffuso all’in-
terno dell’URSS e nella sua periferia
europea). La mossa di Gorbacev co-
glie molti di sorpresa. Cosmesi del
regime sovietico che resta pur sempre
uguale a se stesso? O autentica vo-
glia di voltare pagina? E nel caso, in
quale direzione? La questione di fon-
do è un’altra, avrà risposta soltanto
nel 1991: il sistema non è riformabile
dall’interno, appena scosso collassa.
Ma questo Gorbacev non lo sa nel
1985.
Avvertono il cambiamento i paesi
dell’Europa orientale che comincia-
no a alleggerire i regimi interni in
varia misura. La sola Germania re-
sta indietro. Il regime della Repubbli-
ca Democratica Tedesca non si avve-

de del cambiamento. Gorbacev am-
mette (La repubblica, 2.11.2014): «[Il
problema più difficile] l’inadeguatez-
za di Honecker, allora capo della
Germania Est, che non voleva capire.
E, a parte gli Stati Uniti, anche l’at-
teggiamento dei leader europei … La
Francia di Mitterrand e l’Inghilterra
della Thatcher non erano affatto
d’accordo … Avrebbero preferito che
l’URSS e il suo esercito bloccassero il
corso degli eventi.»
L’URSS non mobilita l’Armata Ros-
sa, che pure conta trecentomila effet-
tivi nella RDT. Il Muro rivela le pri-
me crepe. I tedeschi orientali si reca-
no nei paesi fratelli vicini (Cecoslo-
vacchia, Polonia, Ungheria) e chie-
dono asilo alle ambasciate della Re-
pubblica federale. Il Ministro degli
Esteri Genscher arringa una folla di
oltre quattromila persone nel giardi-
no dell’Ambasciata a Praga per con-
vincerle che d’ora in avanti hanno
libero accesso alla RFT. Il muro non
cade ancora, può essere aggirato. L’e-
state 1989 è un flusso crescente di te-
deschi orientali che muovono verso
l’altra parte. L’8 novembre le autorità
RDT si dimettono. La polizia non
controlla più i varchi. Il muro cade a
pezzi. Il 9 novembre è già un cimelio.
Sul piano diplomatico la caduta del
muro non è indolore. Si è detto delle
resistenze di alcuni Stati membri.
Ora bisogna dire delle difficoltà in
seno alla Comunità europea. A Bru-
xelles avevamo faticosamente nego-
ziato gli accordi di mutuo riconosci-
mento fra CEE e Comecon e fra RFT
e RDT. Ora le controparti letteral-
mente squagliano: il Comecon è una
scatola vuota, la RDT è inglobata
tout court alla RFT. Non è più tema
di azione esterna CE ma di politica
interna della Germania unita. Scat-

tano i fondi della solidarietà comu-
nitaria. Il loro importo è ingente, a
misura del disastro economico e so-
ciale che Bonn eredita da Pankow. Il
cambio paritario fra i due marchi
incoraggia la domanda dei cittadini
orientali ma alimenta l’inflazione.
La Comunità diviene polo di attra-
zione per tutto l’est europeo in via di
«decomunistizzazione». L’adesione di
quei paesi alla Comunità non può
avvenire per annessione come con la
Germania orientale, deve seguire un
processo: di adesione appunto. La
piccola Comunità del periodo 1957
– 1989 deve pensare in grande. Raf-
forzare le strutture interne per sop-
portare l’impatto esterno. Imparare
il lessico della politica estera per dia-
logare con i vicini orientali. Il Tratta-
to sull’Unione europea o di Maa-
stricht, che entra in vigore nel 1993,
nasce in quella temperie.
La presidenza italiana CE del secon-
do semestre 1990 convoca in rapida
successione due Consigli europei, il
primo a Palazzo Madama e il secon-
do a Montecitorio, per varare le con-
ferenze intergovernative (CIG) che
saranno chiamate a integrare i trat-
tati istitutivi con l’Unione Economi-
ca e Monetaria e l’Unione Politica.
L’ECU, come ancora si chiama la
potenziale moneta unica, e la PESC,
la politica estera e di sicurezza co-
mune, escono dai sogni degli euro-
peisti e diventano oggetto di un ne-
goziato difficile. Una corsa in salita
con la zavorra diplomatica del Go-
verno di Sua Maestà. A Palazzo Ma-
dama esso è rappresentato da Mar-
garetThatcher, che oppone una riser-
va sul processo. A Montecitorio da
John Major, che non è da meno.
À suivre.

* ambasciatore d’Italia a Berna
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LafarmaceuticaticineseaParigi
zxy In Ticino sia-
mo ancora ca-
paci di fare rete
e unire le forze.
Con questo spi-
rito una rappre-
sentanza signifi-
cativa di impre-
se ticinesi del
settore chimico-
farmaceut ico

sotto anche la bandiera di Farma
industria Ticino (FIT; www.far-
maindustriaticino.ch), l’associazione
di categoria, ha partecipato dal 6 al
9 ottobre scorsi alla CPHI di Parigi
(www.cphi.com), la più importante
fiera del settore a livello internazio-
nale. Oltre 2.500 espositori e più di
35.000 visitatori hanno animato
questa importante fiera, che permet-
te alle imprese sia di incontrare i
propri clienti e fornitori sparsi nel
mondo sia di allacciare nuove rela-
zioni d’affari.
Il progetto di riunire le imprese tici-
nesi del settore chimico-farmaceuti-
co in uno spazio congiunto e collo-
care al suo interno una cosiddetta
«Piazza Ticino» è stato vincente. Lo
scopo infatti non era solo quello di
partecipare quali singole aziende
bensì pure quello di rappresentare
l’unità e la complementarietà del
settore e promuovere anche il canto-
ne Ticino quale luogo per fare im-
presa. In questo senso è nata pure
l’intesa con AITI – l’Associazione in-
dustrie ticinesi, di cui FIT fa parte;
l’Ufficio per lo sviluppo economico
del Dipartimento delle finanze e
dell’economia; la SUPSI e la Fonda-
zione AGIRE, Teleticino, senza di-
menticare il prezioso supporto del
Credit Suisse, per contribuire a fare
conoscere il settore chimico-farma-
ceutico ticinese e più in generale il
cantone Ticino e le sue caratteristi-
che.
Quello chimico-farmaceutico è il più
importante settore dell’economia ti-
cinese in termini di ricchezza pro-
dotta. Farma Industria Ticino rag-
gruppa 27 aziende che danno lavoro
a oltre 2.500 persone e che realizza-

no più di 2,3 miliardi di franchi di
fatturato l’anno, per oltre l’80 per
cento destinato all’esportazione in
più di 90 paesi. In termini di prodot-
to interno lordo cantonale il contri-
buto del settore chimico-farmaceuti-
co supera l’8 per cento, ossia oltre un
terzo dell’intero settore industriale
ticinese (21 per cento). Molte impre-
se ticinesi di questo settore hanno il
quartier generale proprio in Ticino .
E’ pure interessante sottolineare che
se si sommano le competenze, know-
how , tecnologie e risorse umane di
ogni singola azienda , ne scaturisce
un quadro globale che rappresenta-
ta la grande maggioranza della filie-
ra di ricerca e sviluppo e di produ-
zione tipica del settore farmaceutico.
Il mercato dei prodotti chimici e far-
maceutici è molto complesso e com-
petitivo. Le certificazioni di qualità,
ambientali e di sostenibilità richieste
sono innumerevoli e poter entrare in
un mercato estero con i propri pro-
dotti richiede investimenti ingenti,
tanto è vero che le imprese associate
a FIT investono ogni anno in ricerca
e sviluppo e nuovi impianti tecnolo-
gici circa 190 milioni di franchi. Ol-
tre a Swissmedic le nostre imprese
sono certificate dalle più importanti
organizzazioni a livello mondiale,
pensiamo solo alla Food and Drug
Administration americana, alla bra-
siliana Anvisa o alla giapponese
PMDA. Questa è la testimonianza
della capacità delle imprese ticinesi
di entrare nei paesi leader con pro-
dotti di assoluta qualità e sicurezza
e risultato tangibile anche delle forti
risorse dedicate pure alla formazio-
ne del personale. Un solo esempio:
ogni anno un centinaio di giovani
assolve un apprendistato presso le
nostre aziende. Quello chimico-far-
maceutico è infatti un settore ad ele-
vata professionalità che garantisce
posti di lavoro molto qualificati, nu-
merosi dei quali sono occupati da
persone residenti in Ticino, che ben
si fondono con le capacità di profes-
sionisti venuti dall’estero. Risorse
umane globali per rispondere alla
competizione mondiale globale.

Alla CPHI di Parigi, grazie a «Piaz-
za Ticino» creata per l’occasione ab-
biamo incontrato diversi imprendi-
tori esteri e d’oltralpe a volte molto
incuriositi per la presenza di uno
spazio fisico dove è stata promossa
un’intera regione parte integrante
della Svizzera e di farli partecipi del-
la progettualità della farmaceutica
cantonale. Molti sono stati partico-
larmente colpiti e interessati dalla
capacità di una piccola regione co-
me il Ticino di esprimere numeri,
risorse e forza competitiva. Sono pu-
re già nate nuove relazioni d’affari,
mentre altre ne potranno nascere a
seguito degli incontri che si sussegui-
ranno nei prossimi mesi.
Non da ultimo, «Piazza Ticino» è
stato anche il luogo dove il pubblico
ha pure potuto gustare tipici prodot-
ti alimentari e buon vino ticinese
grazie al sostegno di produttori loca-
li. E la simpatia dei ticinesi non è
certo passata inosservata.
«Piazza Ticino», unitamente all’im-
pegno delle imprese ticinesi del setto-
re chimico-farmaceutico di presen-
tarsi unite a questo genere di eventi
a livello internazionale non è stato
un fatto episodico. Il progetto verrà
consolidato nei prossimi anni, già a
partire dalla prossima edizione della
CPHI che avrà luogo dal 13 al 15
ottobre 2015 a Madrid. È con questo
spirito unitario che le forze economi-
che insieme alle istituzioni del Can-
tone devono sapersi muovere sia sul
piano nazionale sia su quello inter-
nazionale. La nostra forza sta nella
consapevolezza di poter fare impre-
sa in Ticino e dal Ticino per raggiun-
gere con i nostri prodotti tutti i mer-
cati più importanti del mondo. Se
saremo in grado, com’è stato il caso
in questa occasione a Parigi con le
imprese chimico-farmaceutiche, in
parte pure concorrenti fra loro, di
creare un’unità d’intenti a favore del
Cantone intero e della sua popola-
zione, allora saremo capaci di supe-
rare il momento di difficoltà che an-
che il Ticino conosce e affrontare il
futuro con positività .

* presidente Farma industria Ticino

zxy Un mese fa espone-
vo le ragioni a favore
della realizzazione di
un secondo tubo per la
galleria stradale del
San Gottardo, temati-
ca tornata prepotente-
mente alla ribalta do-
po la decisione del
Consiglio nazionale e
del Consiglio degli Sta-

ti di approvarne la realizzazione. Secondo
tubo che, come sappiamo, non provocherà
un aumento del traffico sullo stesso asse più
a Sud.
Ma non è necessario un ulteriore aumento
del traffico per congestionare il tratto auto-
stradale posto tra lo svincolo di Lugano
Nord e Chiasso, caricato già nel 2013 con
65’700 passaggi giornalieri (traffico giorna-
liero medio calcolato su 365 giorni). Non
costituiscono quindi una sorpresa le notizie
quotidiane relative a colonne chilometriche
nella regione.
Colonne chilometriche che non verrebbero
eliminate nemmeno con un’eventuale, e
nemmeno molto realistica, diminuzione dei
frontalieri che ogni giorno entrano in Tici-
no.
La situazione del traffico in questo tratto ha
raggiunto i limiti della sostenibilità ed even-
ti, anche banali come un semplice veicolo in
panne, che intervengono a perturbare la
circolazione hanno sempre esiti pesantissi-
mi sulla mobilità.
Viene da chiedersi cosa potrebbe accadere
se un malaugurato incidente causasse la
chiusura al traffico di un tubo della galleria
del San Salvatore (Melide-Grancia) o di
quella della Collina d’Oro per giorni o addi-
rittura per settimane. Queste gallerie, come
anche la galleria San Nicolao, sono sì dota-
te di due tubi, ma sono appena sufficienti a
smaltire il traffico ordinario. Una chiusura
imprevista, che dovesse protrarsi oltre la
durata di qualche ora, avrebbe l’esito di ta-
gliare in due il Cantone, chiudendo l’accesso
da Sud al traffico pendolare locale e fronta-
liero. Un percorso alternativo come il pas-
saggio per Capo San Martino o Morcote
non è, a causa della conformazione orogra-
fica della regione, minimamente ipotizzabi-
le, come difficilmente sono quantificabili le
perdite per l’intera economia cantonale e i
disagi e le limitazioni che le migliaia di per-
sone che ogni giorno percorrono questo trat-
to di autostrada dovrebbero affrontare.
Le misure di risanamento che l’Ufficio fede-
rale delle strade ha intrapreso sono sì volte
al miglioramento delle condizioni di percor-
ribilità del tratto, ma non possono risolvere
il nodo del problema, e cioè la capacità
strutturalmente limitata dell’arteria auto-
stradale in rapporto al traffico che la per-
corre.
Per questo motivo, nei cittadini, nei loro
rappresentanti politici ticinesi e nelle auto-
rità federali competenti dovrebbe formarsi
già oggi la consapevolezza dell’irrinunciabi-
lità di un intervento risolutivo, che possa
permettere al Cantone intero (in tutte le sue
componenti sociali ed economiche) di guar-
dare in prospettiva ai prossimi decenni con
la certezza di aver garantito la mobilità
necessaria ai propri cittadini ed alla pro-
pria economia, nonché di aver innalzato il
grado di sicurezza a beneficio di tutti.
E questo intervento altro non può essere che
la realizzazione di una carreggiata auto-
stradale a due corsie supplementare lungo
questo tratto, così come ad esempio realiz-
zato per la galleria del Baregg, o come pre-
visto per il Gubristtunnel, in prossimità di
Zurigo, o ancora per le gallerie che attraver-
sano la città di Lucerna. L’aumentata capa-
cità permetterà di gestire in modo ottimale
il traffico in direzione Nord alla mattina, e
quello in direzione Sud nelle ore pomeridia-
ne e serali, garantendo l’agevole smaltimen-
to del traffico ordinario, caratterizzato da
due marcate “punte” in direzione Sud-Nord
al mattino e Nord-Sud alla sera. Sarebbe
inoltre possibile affrontare con danni limi-
tati malaugurate chiusure prolungate di un
tratto in caso di incidenti.
Stante la tipologia del traffico che in preva-
lenza percorre il tratto in questione, caratte-
rizzato da un’alta componente locale pen-
dolare per la quale i mezzi pubblici non
possono sempre costituire un’alternativa
valida in termini di capillarità, ogni altra
misura non potrà che sortire benefici limita-
ti e non definitivi.

* vicesindaco di Sementina
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nelLuganese:
occorreagire

numeRiutili

eMeRGenZe
zxy Polizia 117
zxy Pompieri 118
zxyAmbulanze (urgenze) 144
zxyRega 1414
zxy Soccorso stradale 140
zxy Soccorso alpino CAS 117
zxy intossicazioni 145
zxy telefono amico 143
zxyAssistenza tel. bambini e giovani 147
zxyGuardia medica 091.800.18.28

CliniCHe
luGanese
zxyClinica Ars Medica

Gravesano tel. 091.611.62.11
zxyClinica luganese SA (Moncucco)

lugano tel. 091.960.81.11
zxyClinica Sant’Anna SA

sorengo tel. 091.985.12.11
zxyOspedale Malcantonese

Castelrotto tel. 091.611.37.00
zxyClinica Opera Charitas

sonvico tel. 091.936.01.11
zxyClinica Al Parco SA

lugano tel. 091.910.33.11
zxyClinica Viarnetto

Pregassona tel. 091.971.32.21
zxyClinica di riabilitazione

novaggio tel. 091.811.22.11
zxy Fondazione Cardiocentro ticino

lugano tel. 091 805.31.11

BellinZonese e Valli
zxy Fisioterapia

sementina tel. 091.850.95.40
zxyClinica San Rocco SA

Grono tel. 091.820.44.44

loCaRnese
zxyClinica Santa Chiara SA

locarno tel. 091.756.41.11
zxy Picchetto oculistico locarnese
e servizio urgenze 24 ore

tel. 091.756.41.44
zxyClinica Fond. Varini

orselina tel. 091.735.55.55
zxyClinica S. Croce

orselina tel. 091.735.41.41
zxyClinica Hildebrand

Brissago tel. 091.786.86.86
zxy Fond. Ospedale San Donato

intragna tel. 091.796.24.44

ospeDali
luGanese
zxyCivico, lugano tel. 091.811.61.11
zxy italiano, lugano tel. 091.811.75.11
zxyMalcantonese a Castelrotto
e Casa Anziani tel. 091.611.37.00

zxyDentista: dott. mario Cremona
tel. 091.966.26.26

(ore 9-11 e 14-16)
Servizio medico dentario Croce Verde

tel. 091.935.01.80
(fuori orario tel. 091.800.18.28)

BellinZonese e Valli
zxy San Giovanni

Bellinzona tel. 091.811.91.11
zxyOspedale di Faido

Faido tel. 091.811.21.11
zxyOspedale di Acquarossa

acquarossa tel. 091.811.25.11
zxy Picchetto medico pediatrico

(ore 20-7) tel. 091.800.18.28
zxyDentista: dott. Fritzsche

Bellinzona tel. 091.825.48.02
(ore 9-12 e 14-16)

MenDRisiotto
zxyBeata Vergine

mendrisio tel. 091.811.31.11
zxyOrganizzazione sociopsichiatrica
cantonale e Centro abitativo,
ricreativo e di lavoro
mendrisio tel. 091.816.55.11

zxyDentista: dott. antonio de Francesco,
via lavizzari 21, mendrisio

tel. 091.646.05.65
(ore 9-12 e 14-16)

loCaRnese
zxy la Carità

locarno tel. 091.811.41.11
Pediatra: dr.ssa Valeria Pfister-maurer

tel. 091.745.44.33
oppure: Pronto Soccorso Pediatrico
Ospedale la Carità

tel. 091.811.45.80
Dentista: dott. Robert Philps

tel. 091.743.54.33
(ore 9-12 e 14-16)

FaRMaCie
luGanese
zxy Farmacia Victoria, piazza indipenden-

za 11, lugano tel. 091.922.94.88
se non risponde tel. 091.800.18.28

BellinZonese
zxy Farmacia Portone, viale Portone 1,

Bellinzona tel. 091.826.14.14
se non risponde tel. 091.800.18.28

loCaRnese
zxy Farmacia di turno cell. 079.214.60.84

www.farmacielocarnese.ch
oppure
rivolgersi alla centrale di guardia medica
di Ticino soccorso tel. 091.800.18.28

MenDRisiotto
zxy Farmacia allo Svincolo, via Borromini

6, mendrisio tel. 091.630.00.06
se non risponde tel. 1811

BiasCa e Valli
zxy Farmacia di turno www.ofct.ch

Rivolgersi alla centrale di guardia medica
di Ticino soccorso tel. 091.800.18.28

VeteRinaRi
zxy Veterinario di fiducia; se non risponde

0900.140150 (CHF 2 al minuto)
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